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Siamo a Betania, sulla strada che Gesù
percorre verso la casa di Lazzaro. Il
suo amico è ormai da qua6ro giorni

nel sepolcro. La sorella Marta va incontro al
Maestro: «Signore, se tu fossi stato qui, mio
fratello non sarebbe morto!» (Gv 11,21).

Traspare la sincerità della sua fede, non
perfe6a, ma salda e delicata. Marta ha una
certezza: Gesù è Signore anche sulla morte.
Lei associa la potenza salvifica del Signore
alla sua presenza: se fosse stato presente di
persona, il Signore avrebbe saputo della ma-
la6ia di Lazzaro e avrebbe avuto il potere di
salvarlo.

Nelle parole di Marta – condivise anche
dall’altra sorella Maria – c’è un’a6estazione
in positivo della sua fede. La sua invoca-
zione ha il valore di una testimonianza e non
contiene alcun minimo senso di rammarico
o di rimprovero per il fa6o che Gesù non sia
stato presente nel momento cruciale. Lei non
ha niente da recriminare, perché non aveva
niente da pretendere. L’eventuale presenza
di Gesù sarebbe stata per lei una grazia, non
un diri6o. La grazia non può essere pretesa.

Ma ora il Maestro è qui. Ora la sua pre-
senza può operare. E tu6avia, fin dove potrà
spingersi l’opera del Signore, se ormai Laz-
zaro è prigioniero della morte? Neanche la
minima speranza che la morte sia solo ap-
parente: qua6ro giorni… manda già ca6ivo
odore. La richiesta di Marta è rispe6osa, de-
licata, ma è anche audace e osa innalzarsi al
di sopra di ogni rassegnazione: «Ma anche
ora so che qualunque cosa tu chiederai a
Dio, Dio te la concederà» (Gv 11,22).

Marta non chiede esplicitamente. Lei sa
che nella storia Dio ha già concesso ad alcuni

suoi servi la grazia di risuscitare un morto.
Ma la sua fede non osa pronunciarsi. Tu6a-
via sa manifestare il presupposto di ogni
grazia di salvezza: non c’è limite a ciò che
Dio possa concedere a Te, se tu glielo chiedi,
Signore. Marta non de6a al Signore ciò che
Egli debba chiedere a Dio, non traccia le vie
a6raverso cui il Signore venga incontro alla
sua fede. Tu puoi, Signore: mi basta sapere
questo. Mi basta confessarti questo.

Più tardi, intervengono alcuni Giudei:
«Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non po-
teva anche far sì che costui non morisse?»
(Gv 11,37). La mormorazione di quegli uo-
mini stride con la delicatezza della testimo-
nianza di Marta. Essi non parlano per
a6estare la potenza di Gesù, ma per insi-
nuare incoerenza nelle sue opere e ina6en-
dibilità in ciò che si dice di lui. Non
conoscendo i pensieri del Signore, Marta e
Maria si erano fermate al loro grande ri-
spe6o, incapace di pensare niente di male.
Quei loro conci6adini, invece, non cono-
scendo i pensieri di Dio, intendono imporre
i propri. Il loro commento, meditato o su-
perficiale che sia, ge6a discredito sulla fama
di Gesù, offusca la luce che le sue parole e i
suoi segni hanno diffuso nel popolo, diso-
rienta la fede degli ascoltatori più semplici.
Davanti alla forza subdola della mormora-
zione, solo il segno che Gesù sta per com-
piere ristabilirà con potenza la
testimonianza della verità.

La Madre della Redenzione ci aiuti a es-
sere testimoni autentici, rispe6osi e grati
della storia di salvezza che il Signore ci ha
fa6o conoscere.

Sac. Francesco Brancaccio

Signore, se tu fossi stato qui…
Nella consapevolezza che non tu6o

ciò che ci circonda può essere
controllato, che a volte alcuni av-

venimenti ci me6ono in ginocchio e alcune
situazioni vanno acce6ate e difronte all’esi-
genza dell’uomo di darsi delle risposte ca-
paci di consolare il cuore inquieto,
Sant’Agostino, con i suoi insegnamenti sem-
pre molto a6uali, così si esprime: «O è il
male ciò di cui abbiamo paura, o il male è
che abbiamo paura» (Confessioni, VII).

Tali erano le riflessioni che agitavano il
povero spirito di Agostino, ancora alla ri-
cerca della verità. Aveva però in sé ben
salda, essendo nella Chiesa ca6olica, la fede
in Cristo, Signore e Salvatore; fede ancora
molto incerta, ma di cui il suo spirito ormai
non poteva più fare a meno, anzi s’imbeveva
sempre di più.

Nella spiritualità del Movimento Aposto-
lico sempre ci è stato testimoniato che «per
non avere paura bisogna avere un grande
Amore per Gesù».

«Ma quando il corpo cede, l’umano ha
paura». E questo è naturale nell’uomo.

«Poi abbracci la Sua Croce e sai che non
sei sola. Sai che Lui è con te. Non può ab-
bandonarti. È la tua fede, il tuo amore, la tua
speranza. Allora la paura sparisce…» (Maria
Marino, Parole di esortazione, 1 O6obre
2001).

Sicuramente nella paura percepiamo il
nostro limite, la nostra vulnerabilità, fragi-

lità e impotenza; ma la consapevolezza di
non essere soli è la nostra fede, la gioia di sa-
persi ascoltati è la nostra speranza e nella
pienezza della Sua Misericordia è il nostro
amore.

Di queste certezze Sant’Agostino ci dà
conferma nel discorso 38: «Sì, è come
un’ombra l’uomo che passa. Sì, come un sof-
fio si affanna, accumula e non sa chi rac-
colga. Ora, che potrei a6endere, Signore? È
in te la mia speranza». (Sal 38,7-8). Così
Sant’Agostino ci esorta: «Lì devi cominciare
a credere, dove è cominciato il tuo turba-
mento».

E continua mostrandoci la via: «Sei tur-
bato, pensi di trovarti difronte ad una diffi-
coltà insormontabile (…) Non angustiarti
(...)

Dio è fedele nelle sue promesse.
Per far questo occorre credere, occorre de-

stare la fede. Il resto è un turbare inutil-
mente. Perché ci turbiamo inutilmente?

Mentre Cristo dormiva sulla barca, i di-
scepoli stavano sul punto di naufragare.
Gesù dormiva e i discepoli erano turbati.
Soffiavano furiosi i venti, s’ innalzavano i
marosi e la nave andava a picco. Perché?
Perché Gesù dormiva. Così è anche di te.
Quando in questo mondo infuriano le tem-
peste delle tentazioni, il tuo cuore si turba,
quasi fosse la tua barca. Perché questo, se
non perché dorme la tua fede?

Così infa6i dice l’Apostolo Paolo “Cristo
abita nei vostri cuori mediante la fede.”

Desta, dunque, Cristo dentro il tuo cuore,
sia vigile la tua fede, sia tranquilla la tua co-
scienza e la tua nave sarà liberata.

Il tempo della fede è faticoso. Chi osa ne-
garlo? È faticoso, ma è questa la fatica di cui
la visione è la ricompensa. Prestiamo, dun-
que fede a Dio».

Che la Vergine Maria, Madre della Re-
denzione, ci conceda una fede ferma, una
speranza salda e una carità piena in Cristo
Suo Figlio.

Stefania Tolomeo
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Per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi
(V Domenica di Quaresima –A – Domenica di Lazzaro)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Allora Mosè stese la mano sul mare
(Es 14,15-31)
Ogni cammino verso la vera libertà inizia,
prosegue e si compie con Dio. Un solo mo-
mento senza di Lui e subito i nemici accor-
rono per riportarci in schiavitù. Se il
Signore non fosse stato in modo ininterro6o
con Mosè, ancora il suo popolo sarebbe
schiavo dell’Egi6o. Non c’è alcuna salvezza
senza la presenza costante del Signore nella
nostra vita. Dinanzi a noi c’è il mare che non
si può a6raversare. Dietro di noi ci sono i
cavalli e i cavalieri del faraone che vengono
per riportarci nella schiavitù. Per l’onnipo-
tenza di Dio si a6raversa il mare per la sal-
vezza e per la stessa onnipotenza si chiude
perché i nemici non inseguano. È verità. I
nemici del popolo di Dio li può vincere solo
il Signore. Il Signore li vince per la nostra
fede in Lui e per la preghiera incessante che
sempre chiede il suo intervento. Il cristiano
vince solo se rimane piantato nel corpo di
Cristo Gesù, lasciando guidare dal suo
Santo Spirito.

Creati in Cristo Gesù per le opere buone
(Ef 2,4-10)
In Cristo, il cristiano deve abbandonare le
opere della carne e produrre i fru6i dello
Spirito. Deve lasciare quanto appartiene
alla tenebre e rivelare al mondo tu6a la po-
tenza della luce di verità, giustizia, pace che
è nella vita di Cristo Signore. Tuto questo
avviene se il cristiano cresce di fede in fede
e cammina di luce in luce. Se interrompe il
cammino nella luce, subito abbandona
anche la grazia, e le tenebre nuovamente
conquisteranno mente, cuore, desideri, vo-
lontà, anima e corpo. Lasciandosi model-
lare da Dio nei pensieri, nei desideri, nella

volontà, nel cuore, il cristiano a poco a poco
inizierà a vedere ogni cosa con gli occhi di
Cristo Gesù e tu6o compirà con grande de-
dizione di mente e cuore. Non agirà più con
i suoi occhi incapace di scorgere la vera
luce. È sempre il Padre che deve fare
l’uomo nuovo senza alcuna interruzione. Il
Padre lo fa in Cristo, per lo Spirito Santo,
sempre che il cristiano si lasci creare da Lui.

È conveniente per voi che un solo uomo
muoia (Gv 11,1-53)
Caifa dichiara nel sinedrio che è conve-
niente che Gesù solo muoia e non tu6o il
popolo. Su cosa fonda la sua scelta? Su una
certezza di fede: la distruzione del popolo
di Dio è fru6o dell’idolatria. Per Caifa, Gesù
è un idolatra, un distru6ore della vera fede
nel Dio dei padri, un falso profeta. Se il po-
polo dei Giudei va dietro Gesù, diviene cioè
idolatra, non c’è salvezza per esso. Cosa fare
perché la sciagura non si abba6a sul popolo
e sulla ci6à santa? Stroncare sul nascere
questa idolatria. Come la si deve eliminare?
Uccidendo Gesù. Si uccide Gesù, si ritorna
nella vera fede, il popolo è salvo. La cer-
tezza di fede di Caifa non è fondata su fa6i
storici veri. Gesù non è un fabbricante di
idolatria o di superstizione. Lui è vero In-
viato da Dio. Lo a6esta il miracolo operato
su Lazzaro. Caifa eme6e un giudizio falso
su Cristo, contro la Scri6ura. Questo è il
peccato con il quale condanna il suo popolo
alla disobbedienza, lo affossa nell’idolatria,
lo rende ribelle al suo Signore, e sarà per
questa disobbedienza che Gerusalemme
sarà distru6a e non resterà di essa pietra su
pietra.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

(…) Affinché tu6i coloro che soffrono a
causa del Covid-19, proprio nel mistero di
questo patire possano riscoprire «la stessa
sofferenza redentrice di Cristo» (ibid., 30),
questa Penitenzieria Apostolica, ex auctori-
tate Summi Pontificis, confidando nella pa-
rola di Cristo Signore e considerando con
spirito di fede l’epidemia a6ualmente in
corso, da vivere in chiave di conversione
personale, concede il dono delle Indul-
genze a tenore del seguente dispositivo.

Si concede l’Indulgenza plenaria ai fedeli
affe6i da Coronavirus, so6oposti a regime
di quarantena per disposizione dell’autorità
sanitaria negli ospedali o nelle proprie abi-
tazioni se, con l’animo distaccato da qual-
siasi peccato, si uniranno spiritualmente
a6raverso i mezzi di comunicazione alla ce-
lebrazione della Santa Messa, alla recita del
Santo Rosario, alla pia pratica della Via
Crucis o ad altre forme di devozione, o se
almeno reciteranno il Credo, il Padre No-
stro e una pia invocazione alla Beata Ver-
gine Maria, offrendo questa prova in spirito
di fede in Dio e di carità verso i fratelli, con
la volontà di adempiere le solite condizioni
(confessione sacramentale, comunione eu-
caristica e preghiera secondo le intenzioni
del Santo Padre), non appena sarà loro pos-
sibile.

Gli operatori sanitari, i familiari e quanti,
sull’esempio del Buon Samaritano, espo-
nendosi al rischio di contagio, assistono i
malati di Coronavirus secondo le parole del
divino Redentore: «Nessuno ha un amore
più grande di questo: dare la vita per i pro-
pri amici» (Gv 15,13), o6erranno il mede-
simo dono dell’Indulgenza plenaria alle
stesse condizioni.

Questa Penitenzieria Apostolica, inoltre,
concede volentieri alle medesime condi-

zioni l’Indulgenza plenaria in occasione
dell’a6uale epidemia mondiale, anche a
quei fedeli che offrano la visita al Santis-
simo Sacramento, o l’adorazione eucari-
stica, o la le6ura delle Sacre Scri6ure per
almeno mezz’ora, o la recita del Santo Ro-
sario, o il pio esercizio della Via Crucis, o la
recita della Coroncina della Divina Miseri-
cordia, per implorare da Dio Onnipotente
la cessazione dell’epidemia, il sollievo per
coloro che ne sono affli6i e la salvezza
eterna di quanti il Signore ha chiamato a sé.

La Chiesa prega per chi si trovasse nel-
l’impossibilità di ricevere il sacramento del-
l’Unzione degli infermi e del Viatico,
affidando alla Misericordia divina tu6i e
ciascuno in forza della comunione dei santi
e concede al fedele l’Indulgenza plenaria in
punto di morte, purché sia debitamente di-
sposto e abbia recitato abitualmente du-
rante la vita qualche preghiera (in questo
caso la Chiesa supplisce alle tre solite con-
dizioni richieste). Per il conseguimento di
tale indulgenza è raccomandabile l’uso del
crocifisso o della croce (cf. Enchiridion in-
dulgentiarum, n.12).

La Beata sempre Vergine Maria, Madre di
Dio e della Chiesa, Salute degli infermi e
Aiuto dei cristiani, Avvocata nostra, voglia
soccorrere l’umanità sofferente, respin-
gendo da noi il male di questa pandemia e
o6enendoci ogni bene necessario alla no-
stra salvezza e santificazione.

Il presente Decreto è valido nonostante
qualunque disposizione contraria.
Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria

Apostolica, il 19 marzo 2020.

Mauro Card. Piacenza,
Penitenziere Maggiore

Krzysztof Nykiel, Reggente

Decreto della Penitenzieria Apostolica
circa la concessione di speciali Indulgenze
ai fedeli nell’a*uale situazione di pandemia


